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« 

800 

milioni 

risparmiati » 

La ricerea scientifica, le tue 
vicende e I • suoi ' protagonisti 
hanno attirato più volte in que­
sti ultimi giorni l'attenzione 
della stampa politica e di in­
formazione. Due fatti di parti­
colare rilievo, apparentemente 
indipendenti l'uno .dall'altro, 
ma sostanzialmente connessi: 
Ippolito condunnuto a 11 anni 
di carcere; l'Istituto Superiore 
di Sanità restituisce al Ministe­
ro del Tesoro 800 milioni, de­
stinati a spese per la ricerca 
scientifica, che non sono stali 
spesi. ; ' . .,••>.,•'. 

Si tratta di due fatti ap­
parentemente indipendenti, di-
cevamo, e sembra elio al mas­
simo se ne possa trarre una 
morale alla Esopo, contrappo­
nendo la «reattiva gestione» 
del CNEN alla « huoria gestio­
ne » delPJSS degli ultimi mesi, 
dopo la a cacciata » dei a cat­
tivi ». 

Ma il problema è ben altro. 
Per quanto attiene alla con­

danna di Ippolito è stalo rile­
vato — giustamente — che 
appare incomprensibile la logi­
ca in base alla quale sì è rite­
nuto di poterlo giudicare sen­
za tener conto delle responsa­
bilità (non certo minori) del 
ministro Colombo, che non so­
lo non ha impedito ma ha anzi 
esplicitamente autorizzato mol­
ti dei provvedimenti elio han­
no poi costituito capi di accu­
sa contro Ippolito stesso. E* 
stato anche detto che Ippolito 
ha fatto delle cose non degne, 
mischiando gli interessi priva­
ti con gli atti di ufficio; e que-

I sto accuse — che hanno ama­
reggiato chi invece apprezzava 

[ le cose positive ' e importanti 
fatto dallo stesso Ippolito — so­
no di un genere che doveva co­
munque interessare la giusti-
aia, ma l'avrebbe - interessata 
più utilmente in un diverso 

I contesto. ••' ,' 

Ma non è stato detto che se 
[ Ippolito ha potuto compiere 
questi reati e perchè per fare 

[le cose importanti che ha fal­
ito è stato costretto a violare 
[le leggi esistenti. Perche nel-
|l'Italia degli anni sessanta la 
[cosa paradossale e assurda è 
[questa appunto: che si prelen-
[te che la ricerca possa svilup­
parsi sottostando ad arcaiche 
[norme e a controlli burocrati-
lei — che oltre tntto non posso-
Ino che esser controlli formali. 
{Per cui delle due l'una: o si 
[accetta di frenare lo sviluppo 
[della ricerca per rispettare la 
[lettera delle leggi esistenti, o 
Isi rinuncia a rispettar le leggi. 
le non si ostacola Io sviluppo 
Ideila ricerca. Molli (ed è dif-
Jficile condannarli) hanno sed­
ilo la seconda strada; ed ogget­
tivamente credo si debba rico-

loscere che molte delle cose 
lositive che in Italia son state 
Tatle nel campo della ricerca è 
stato possibile farle perché al­
cuni si son presi la responsabi­
lità di infrangere la legge. 

Ma questa seconda strada e 
pericolosa: infrangere la legge 
ruol dire entrar nell'arbitrio; e 
torre dei limiti all'arbitrio non 

né facile né possibile. E co­
stringendo all'arbitrio si crea 
|1 pabulum, l'ambiente, ottima-

perchè nasca l'autocrazia; 
perchè sì sviluppino e si pò-
enzino quei fenomeni di n fa-
•onismo ». purtroppo in Italia 
•nto frequenti quanto diffusi 

nel mondo dell'Università e 
Iella ricerca. 

Se invece si opta per la pri-
ia strada — quella della lega­

lità — la ricerca ne soffre, e 
grandemente. E ai arriva al pa-
sdosso: l'Italia è tra i paesi 
ivili ano di quelli che stan­

ziano meno fondi per la rìcer-
i; eppure (vedi l'esempio de­

tti 800 milioni a risparmiati • 
lall'Istitoto di sanila) per la 
icerca, ae ti vogliono conser­
tare le mani e pulite » non ai 
iesce neppure a spendere i 

[pochi) quattrini disponibili. -
E* un ennesimo grave, gra­

dissimo attentato allo sviluppo 
Ila ricerca, questo. Ed è in-

krnuo — se non ipocrita — 
affermare, come han fatto ta-
JDJ giornali, che nell'Istituto 
li sanità non si è riusciti a 

idere i rondi disponibili 
;rchè « mancalo le iniziative », 

lassi che i ricercatori italiani 
fossero diventati di colpo in-

apaci, e quando invece man-
ano i fondi per molte ricerche 

|ià in corso. L'Istituto di sani-
— non dimentichiamolo — 

lenire è costretto a « rispar-
ilare» ottocento milioni non 
iesce a trovare — sempre per 
ripa delle leggi vigenti — i 

Tondi per pagare tecnici e su­
balterni, ricercatori e borsisti. 

Il volere mantenere la ricer» 
in queste condizioni: erro 

ina delle più gravi responsabi­
lità politiche dei governi che 
ri tono succeduti negli ultimi 
lecermi. Responsabilità grande. 

grave, in quanto i ricercatori 
[costretti all'illegalità son sem-
Ipre sottoposti al ricatto; e di-
Ivien facile punirli quando si ^ 
Ipermetinno — ad esempio — di 
sostenere tesi non gradite ai 

Ignudi monopoli, come — per 
|re«tare. negli esempi che pur­
troppo non sono solo astraili 

la nazionalizzazione della 
elettrica in Italia. 

Da una conferenza del prof. Mario Ageno 

LA FISICA 
SI OCCUPA 

DEI FENOMENI 
DELLA VITA 

• N -scienza e 

L'« educanda • : è una apparecchiatura elet­
tronica che simula l'accumulazione delle 
informazioni nel cervello. 

/ / professor Mario Ageno, direttore della sezione di Fisica dell'Istituto Superiore di 

Sanità, ha tenuto a Roncegno Terme (Trento), nello scorso settembre, la conferenza 

d'apertura dei « Colloqui sui rapporti fra fisica e medicina ». / / titolo della conferenza 

è « La fisica al servizio della medicina ». Ne riportiamo un ampio stralcio. 

Torino : 
Salone 

dell'auto 
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v II compatto e funzionale-gruppo motore-
sterzo della «Fulvia 2C> (due carburatori) 

Cosi l'industria 
reagisce alle 

L'idea che tutti i fenomeni della vita si 
possano spiegare prendendo le mosse dalle 
stesse basi, partendo dalle quali si inqua­
drano e si spiegano 1 fenomeni del mondo 
inanimato è in realtà priva di un vero 
fondamento sperimentale, anche se i fisici 
sono convinti ch'essa sia corretta. Questa con­
vinzione è ormai antica: essa si è trasmessa 
da una generazione all'altra di ricercatori 
che hanno continuato a rimanerle formal­
mente fedeli. Ciò però non significa che la 
sostanza di tale convinzione sia veramente 
rimasta la stessa, nel corso degli ultimi due 
secoli. 

La questione è che il punto di vista stesso 
da cui il fisico guarda al mondo inorganico 
è sostanzialmente cambiato da un periodo 
all'altro. Di conseguenza il significato delle 
parole «spiegare su basi fisiche i fenomeni 
della vita* è anch'esso cambiato, in modo 
sostanziale. Nella seconda metà del secolo 
scorso, ad esempio, ciò voleva dire dare di 
tali fenomeni una spiegazione rigorosamente 
deterministica e in sostanza meccanicis.ica. 

La situazione è oggi radicalmente mutala, 
anche perché quelle considerazioni di carat-

' tere generale che il fisico faceva nel passato 
- sui fenomeni della vita e che avevano allora 
carattere puramente speculativo, stanno in 
questi anni assumendo un preciso carattere 
operativo. Fisica e biologia sono infatti ve­
nute a contatto su di un larghissimo fronte. 
Studiando gli stessi oggetti da punti di vista 
diversi e con corredi concettuali diversi, le 
due scienze hanno innanzi tutto verificato 
la sostanziale eterogeneità delle loro meto­
diche. E nel suo straripare al di là dei con­
fini tradizionali, nel campo fino a ieri rjser-

, vato alle scienze biologiche, il fisico è stato 
quindi pienamente giustificato, quando ha 
scritto l'intestazione di un nuovo capitolo 
della sua disciplina. 

La Biofisica 

g. far. 

Bisogna dire con tutta sincerità che sotto 
il titolo «Biofisica-* il testo del capitolo non 
è stato ancora scritto che in piccolissima 
parte. Occorre anzi dire che c'è in giro molta -
confusione in proposito: si fa spesso passare 
per biofisica ogni specie di ricerche biolo­
giche. che facciano uso di una qualsiasi tec­
nica fisica; oppure tutte quelle ricerche, co­
munque condotte, che si riferiscono a quei 
campi della biologia di cui la biofisica at­
tualmente si occupa. 

In realtà, il significato della parola «Bio­
fisica » è per noi fisici molto più ristretto e 
chiaramente delimitato. Essa indica un ramo 
delle scienze fisiche, cioè un campo di cono­
scenze che si inquadrano in un sistema logico-
deduttivo che ha le leggi fondamentali della 
fisica come postulati di partenza. Ciò che lo 
distingue dagli altri rami delle stesse scienze 
è solo che le conoscenze relative si riferi­
scono esclusivamente ad organismi viventi. 
Cosi, questo campo si sovrappone al campo 
della biologia tradizionale, ma ciò non vuol 
dire che si riduca ad essa o ad una sua 

• parte. 
Noi non siamo oggi in grado di prevedere 

quanto la biofisica potrà estendersi in fu­
turo, né se essa sia destinata (come taluno 
sostiene) a soppiantare completamente la 
biologia tradizionale. Qualcosa del genere è • 
successo nel passato per la chimica il cui 
sistema di concetti fondamentali appartiene 
oggi alla fisica e che ha. in questo senso. 
perduto la sua primitiva dignità di scienza 
indipendente. E* probabilmente prematuro 
discutere il problema per le scienze biologi­
che. Ciò che si può dire, tuttavia, è che il 
fatto stesso che il problema del fondamento 
fisico della biologia (o di parte di essa) si 
ponga oggi come la ricerca di una possibilità 
operativa, distrugge il carattere speculativo 
che un tempo tale problema aveva, e. ciò che 
più importa, dimostra come sia futile dibat­
terlo in generale e in astratto. 

Ho già detto come il superamento da parte 
della fisica della concezione meccanicistica e 
rigorosamente deterministica del secolo scor­
so sia stata una premessa indispensabile per 
l'instaurarsi di un qualsiasi collegamento con-

" cettuale tra fisica e medicina, o almeno per 
il superamento di quella irriducibile antitesi 
che si può riassumere nelle parole «rigida 
necessità - d a un lato e « speranza - dal-

• l'altro. Il successivo ingresso della fisica nel 
campo delle scienze biologiche, per quanto 

' finora modesto e limitato, - non ha potuto 
perciò non influenzare alcune delle idee ge­
nerali di tali scienze, in-parte conferman­
dole per via di deduzione logica dei principi 
generali della fisica e in pare, anche, modi- -

" ficandole. Lo sforzo di chiarificazione che 
. necessariamente accompagna la applicazione 

di una nuova metodica a vecchi problemi 
- porta infatti non solo a meglio delimitare 

determinati concetti, ma anche a suggerire 
nuove impostazioni dei problemi stessi. 

E* conveniente, a questo proposito, portare 
alcuni esempi. 

Il primo esempio riguarda il concetto stes-
. so di organismo vivente. La biologia non si 

è mal nascosta le difficoltà per giungere 
a una soddisfacente definizione del concetto 
di organismo: non pvche difficoltà derivano 
ad esempio dall'esistenza dei virus, che si 

. presentano come organismi incompleti ed 
atipici. Tuttavia, facendo astrazione da essi. 

. la biologìa ha sempre tentato di risolvere 
il problema, definendo l'organismo vivente 

, in base alle funzioni tipiche da esso esple­
tate: la nutrizione, l'accrescimento, la ripro-

. duzione. l'irritabilità, ecc. 
Riprendendo in sede critica l'esame della 

questione, la fìsica ha però fatto vedere che ' 
un elenco di funzioni non è affatto sufficien­
te per distinguere gli organismi viventi dai 
sistemi inorganici, cioè per caratterizzarli. 
Ciò è ben noto per ciò che riguarda la capa-

, cita di reagire a determinati stimoli, cioè 
l'irritabilità Tale capacità è posseduta io di­
verso grado da una quantità di apparecchia- . 

. ture automatiche: dal termostato autorego- ' 
' latore, alle famose tartarughe automatiche 

di Grey Walter. Meno nota è invece, per " 
ciò che riguarda le altre funzioni vitali, la 
esistenza di sistemi inorganici che esplicano 
funzioni sostanzialmente analoghe a quelle 
per esempio dell'accrescimento e della ripro- ' 
duzione 

Vogliamo, a titolo di curiosità, descrivere 
un sistema inorganico, che, posto in ambiente 
opportuno, evolve in modo tale da richia­

mare immediatamente alla mente un orga­
nismo vivente che si nutre, si accresce, si 
riproduce. Consideriamo, a questo scopo, una 
cavità, all'interno della quale sia mantenuta 
(in un modo qualsiasi, per esempio facendo 
uso di un reattore nucleare) una elevata 
densità dì neutroni termici. Supponiamo di 
porre in tale cavità un nucleo atomico, ap­
partenente a un elemento stabile. Col passa­
re del tempo, avverrà che dei neutroni lenti 
urtino il nucleo in questione: alcuni di essi 
verranno anzi catturati dal nucleo, il qualt? 
in tal modo assorbirà materiali dall'ambien­
te, accrescendosi. Dopo alcune catture, l'ec­
cesso di neutroni risulta cosi elevato che il 
nucleo diventa radioattivo beta: esso quindi 
espelle elettroni e neutrini, come materiali 
di rifiuto, fino a ritornare in condizioni d; 

stabilità. • 
Continuando ad alternarsi catture di neu­

troni lenti da parte del nucleo e conseguenti 
espulsioni di elettroni e neutrini il nucleo 
continuerà lentamente ad accrescersi. A un 
certo punto tuttavia esso raggiungerà i limiti 
di stabilità rispetto alla fissione nucleare: al­
lora il processo di accrescimento ha termine 
Un'ultima cattura di un neutrone provoca 
infatti lo spezzamento del nucleo in due 
frammenti di masse paragonabili, nuclei di 
elementi di peso atomico medio. I due nuclei 
cosi generati a loro volta incominceranno 
ad accrescersi catturando neutroni ed espel­
lendo elettroni e neutrini fino a subire anche 
essi la fissione nucleare. 

Come si vede, il processo è formalmente 
simile a quello della crescita di una popo­
lazione batterica in un terreno di cultura ap­
propriato. Si tratta naturalmente solo di una 
analogia, ma di una analogia tale da farci 
seriamente riflettere. Innanzi tutto, essa fa 
vedere come sia concepibile che alla base 
del fenomeno della riproduzione vi siano dei 
rapporti energetici abbastanza semplici e 
fornisce un argomento concreto in appoggio 
alla opinine che si possa trovare una base 
puramente fisica per spiegare il fenomeno 
della riproduzione nonché tutte le funzioni 
associate. 

Ma, ciò che è più importante, questo esem­
pio ci autorizza a sospettare che il problema 
di assicurare l'espletamento di un certo 
gruppo di funzioni (quelle che noi ad esem­
pio interpretiamo come le funzioni vitali 
essenziali) possa avere, per suo conto, nu­
merose soluzioni tra loro molto diverse; e 
che quell'unica soluzione che noi vediamo 
universalmente adottata nel mondo dei vi­
venti, la soluzione cellulare, sia dopotutto 
null'altro che una soluzione particolare, che 
ha praticamente eliminato tutte le altre o 
per contingenze di carattere storico o, più 
probabilmente, perché capace di assicurare 
un molto più veloce ritmo alla riproduzione. 

Ma se ciò fosse vero, risulterebbe defini­
tivamente assodato non essere le funzioni da 
sole in grado di caratterizzare ciò che noi 
oggi chiamiamo un essere vivente: sarebbe 
necessaria una descrizione almeno parziale 
della struttura dell'organismo, per ottenere 
una caratterizzazione effettiva. 

Anche se noi non sappiamo per ora fino 
a che livello questa descrizione della strut­
tura possa essere necessaria, ciò comporta 
come è chiaro un sostanziale mutamento del 
nostro atteggiamento nei confronti della vita. 

Si potrebbero portare molti altri esempi. 
di casi in cui la fisica ha suggerito una 
revisione critica di concetti o di idee fonda­
mentali delle scienze biologiche. Mi limiterò 
ad uno solo, che da un Iato porta ad una 
conferma diretta dell'ordine di idee fin qui 
espresso, dall'altro ne precisa meglio il signi­
ficato e ì limiti. Questo secondo esempio 
riguarda fatti a tutti ben noti relativi agli 
effetti delle radiazioni ionizzanti sugli orga­
nismi viventi. 

del mercato italiano 

Strutture 
Come è noto, le radiazioni ionizzanti di 

energia appropriata sono uno strumento così 
straordinariamente idoneo a intervenire sulle 
strutture organiche microscopiche, da costi­
tuire addirittura una specie di chiave magica 
per risolvere Innumerevoli problemi. Voglia­
mo ora cercare di renderci esattamente conto 
di come stanno le cose e a questo scopo in­
cominciamo col considerare dal punto di vista 
macroscopico gli effetti delle radiazioni su­
gli organismi. 

Consideriamo allora come esempio quel­
lo di un uomo che venga irradiato in mo­
do che la temperatura del suo corpo au­
menti in media di appena un millesimo di 
grado contigrado; si tratta di una quantità 
assolutamente trascurabile, in confronto alle 
variavioni di temperatura a cui ci esponiamo 
continuamente per altre cause, corrisponden­
te a una quanti:à di energia assai piccola io 
confronto a quelle in gioco ad esempio nella 
normale attività muscolare. 

L'unico inconveniente è che. in questo caso. 
l'uomo muore. Ciò significa che. ai fini della 
vita, l'aspetto energetico del fenomeno è 
Questa volta del tut.o irrilevante. 

Per comprendere come vanno le cose, dob­
biamo dunque metterci da un punto di vista 
completamente diverso ed è la fisica che ci 
indica il nuovo punto di vista, studiando in 
generale la natura delle interazioni tra ra­
diazione e materia. Le alterazioni perma­
nenti che la radiazione è capace di provo­
care nella materia irradiata consistono in 
pratica esclusivamente nella rottura di le­
gami molecolari, alla quale può eventual­
mente seguire la formazione di nuovi legami 
dello stesso tipo. Ciò che eoo quel piccolis-

. «imo dispendio di energia viene alterato nel­
l'organismo irradiato è quindi semplicemente 
l'ordine secondo cui sono collegate tra loro 
le particelle costitutive della materia. Ed è. 
evidentemente, questa alterazione dell'ordine. 
cioè della struttura dell'organismo che, quan­
do coinvolge certe macromolecole di signi­
ficato biologico fondamentale, provoca l'al­
terazione delle funzioni che queste molecole ' 
debbono assolvere e quindi, innescando un» ' 
sorta di processo di amplificazione a relais. 
determina il danno biologico macroscopica­
mente osservabile. 

Ecco come, per un'altra via, il concetto 
di struttura ci si presenta nuovamente come 
assolutamente primario, ai fini della carat­
terizzazione e della conservazione della vita, 
mentre quello di funzione appare chiara­
mente subordinato al primo. 

La - Canguro -, la Giulia 1600 tubolare carrozzata da Bertone 

Si vede che la necessità 
aguzza l'ingegno. Raramen­
te un Salone di Torino ha 
visto tante novità di un 
certo interesse per gli au­
tomobilisti come, quest'an­
no. Nessun làncio clamo­
roso, intendiamoci, ma pa­
recchie presentazioni di 
modelli inediti e di modifi­
che sostanziali. La sfavo­
revole congiuntura e la 
contrazione delle vendite 
hanno finito per agire da 
stimolo sia sui progettisti 
che sui dirigenti commer­
ciali delle case, indigene e 
straniere. 

Nelle precedenti edizioni 
del Salone, le novità bi­
sognava andarsele a cer­
care sotto i cofani, per sco­
prire insignificanti perfe­
zionamenti, o tra i cromi e 
le superfici vetrate, per 
trovare una modanatura 
più elegante o un < volet » 
inclinabile in più. Questa 
volta, invece, le cose nuo­
ve sono piuttosto evidenti, 
e l'interesse maggiore con­
siste nelV identificare le 
cause che ne hanno stimo­
lato la produzione. 

Prendiamo la « Primu­
la », ad esempio, che è l'uni­
ca vettura veramente nuo­
va nel Salone di Torino. Si 
tratta senza dubbio di una 
grossa novità, come abbia­
mo già sottolineato la scor­
sa settimana: lo sforzo fat­
to questa volta è probabil­
mente il più importante 
che l'Autobianchi abbia 
compiuto in questi anni. La 
trazione anteriore, il moto­
re sistemato trasversalmen­
te, la frizione e i freni au­
to-regolabili, l'elettroven-
tilatore che entra in fun­
zione solo in caso di surri­
scaldamento, compaiono 
per la prima volta su una 
utilitaria di media cilindra­
ta, sia pure con l'avallo 
di un motore conosciuto e 
collaudatissimo quale è 
quello da 1200 ce. della 
FIAT. 

Ma che cosa c'è, dietro 
la « Primula »? Ce evi­
dentemente, la preoccupa­
zione della FIAT (che con­
trolla un terzo del pacchet­
to azionario Autobianchi) 
di non trovarsi imprepara­
ta — come è già successo 
nel recente passato — da­
vanti ad una eventuale ri­
chiesta, da parte del mer­
cato italiano, di macchine 
spaziose all'interno ma di 
ridotte dimensioni esterne, 
dt macchine che per rag­
giungere questo scopo sia­
no dotate di soluzioni mo­
dernissime e audaci. Sul 
piano delle richieste più 
immediate del pubblico, 
del resto, la massima casa 
italiana ha presentato al­
l'ultimo momento nel suo 
€ stand» un pullmino 
e 600 » a 8 posti, che all'oc­
correnza può portare meno 
passeggeri e più bagaglio: 
segno evidente che l'esi­
genza di € masstmo tra­
sporto con minimo ingom­
bro » è ormai tra le più 
sentite. 

Sullo stesso altare, poi, 
la FIAT è stata costretta a 
sacrificare l'identità di cor-

Ecco 11 «traspa­
rente» della Au­
tobianchi « Prl-

; mula ». La so­
luzione tecnica 
è tutto avanti. 
Dietro, l'unico 
problema è rap­
presentato dalle 
sospensioni, ri­
solto nel modo 
più classico. 

rozzeria delle gemelle 1300-
1500: la 1500 è stata am­
pliata per sostenere il pe­
so di una concorrenza che 
offre ormai — a questo li­
vello di cilindrata e di clas­
se — «eri e propri vagoni 
ambulanti. 

Altrettanto significativi e 
interessanti sono i motivi 
che hanno indotto la In­
nocenti a produrre la sua 
brava novità: la < i 4 ». La 
* i 4 » è in sostanza una 
versione economica della 
prestigiosa < I M 3 », vet­
tura che malgrado le diffi­
coltà congiunturali ha ot­
tenuto un discreto succes­
so di vendite, sottolinean­
do anzi una evoluzione in 
atto tra gli acquirenti ita­
liani. Prezzo più basso, ve­
locità meno sostenuta, con­
sumo minore, rifiniture 
meno raffinate: ecco le dif­
ferenze tra i due modelli. 
E tuttavia, la « i 4 » offre 
ugualmente ai suoi com­
pratori le straordinarie so­
luzioni tecniche dell'auto 
progenitrice: motore tra­
sversale, circuito di raf­
freddamento sigillato, so­
spensioni « Hydrolastic ». 

Perchè la casa milanese 
si è decisa ad affrontare la 
costruzione di una nuova 
vettura? Non è difficile in­
tuirlo: dalla fase di espan­
sione di vendile del 1963, 
essa è passata improvvisa­
mente quesVanno ad una 
contrazione sensibile del 
fatturato. 

Anàloghe considerazioni 
valgono anche per la Lan­
cia, che è forse la casa ita­
liana più seriamente col­
pita dalle misure gover­
native anticongiunturali e 
che ha affrontato la situa­
zione in modo esattamen­
te opposto a quello della 
Innocenti: invece di pre­
parare una edizione econo­
mica della sua vettura di 
punta, ha preferito allestir­
ne una ancora più veloce 
ed elegante per poter ri­
durre il prezzo della ver­
sione « norma/e ». 

ET proprio questo il mo­
tivo che ha spinto la pre­
stigiosa casa torinese a lan­
ciare la sua nuove * Fulvia 
2 C», cioè una Fulvia con 
due carburatori a doppio 
corpo perfettamente sin­

cronizzati grazie alla coas-
sialità delle farfalle, un 

' rapporto di compressioni 
di 9:1, nuova frizione, nuo­
vi freni, nuovi rapporti 
del cambio. 

La € Fulvia 2 c>, senza 
esagerazione, è un gioiello 
di meccanica: sviluppa 71 
cavalli a 8 mila giri, fila a 
oltre 145 chilometri l'ora, 
raggiunge i 100 chilometri 
l'ora con partenza da fer­
mo in 17 secondi e frena 
da 100 chilometri a zero in 
55 metri. Costa parecchio: 
un milione 365 mila lire (ài 
listino). Ma la edizione 
• normale», identica a quel-, 
la costruita finora, ha inve­
ce un prezzo di 1 milione 
225 mila lire, cioè 120 mila 
lire in meno. 

La casa italiana che offre 
le novità meno rimarche­
voli, quest'anno, è dunque 
proprio quella controllata 
dallo Stato: l'Alfa Romeo, 
che si limita a presentare 
una versione migliorata del­
la 2600 berlina, con freni a 
disco sulle quattro ruote e 
migliori rifiniture all'inter­
no. A livello di una cilin­
drata così alta, l'interesse 
del grande pubblico non 
può essere di conseguenza 
altro che un interesse di 
pura curiosità. 

Le filiali europee delle 
case americane — che sono 
responsabili della tensione 
che avvelena il mercato 
automobilistico — hanno 
preferito in questa circo­
stanza fare i pesci in ba­
rile: non hanno presentato 
niente di nuovo. Per la Ge­
neral Motors, ciò non stu­
pisce: la Opel ha registrato 
quest'anno in Italia il sue- ' 
cesso inaspettato e clamo­
roso della « Kadett ». An­
che la Chrysler, che è riu­
scita a fagocitare la Sìmca 
in Francia e la Rootes in 
Inghilterra, ha le sue buo­
ne ragioni per non mettersi 
troppo in mostra. 

Per la Ford, invece, la 
campagna italiana di que­
st'anno non è stata troppo 
felice: Cortina e Taunus 
12 M hanno registrato ven­
dite al di sotto delle possi­
bilità d'assorbimento del . 
mercato. Infatti, la grande 
casa americana ha tentato 

al Salone di Torino una 
nuova strada: quella della 
coproduzione con le case 
italiane. Per la prima volta 
nella sua storia, la Ford ha 
stretto un accordo indu­
striale con una ditta tori­
nese: la carrozzeria Osi. La 
Ford fornirà i gruppi mec­
canici dell'Anglia, la Osi li 
monterà su una nuova car­
rozzeria. Il prodotto finale 
di questa operazione si 
chiama * Anglia Torino » 
ed ha una linea estrema­
mente felice, dovuta allo 
stylist torinese Michelotti, 
che elimina per prima cosa 
l'assurdo lunotto a inclina­
zione invertita che tanto 
poco successo ha ottenuto 
in Italia. 

VAnglia è, in realtà, una 
< 1000 » di prestazioni piut­
tosto economiche e interes­
santi: è probabile che il 
nuovo « vestito > le ridia 
una seconda giovinezza. 
Ford e Osi, naturalmente, 
se lo ripromettono. 

Esaurito il panorama 
delle novità — alle quali 
va aggiunta la eccellente 
Austin 1800, vettura pur­
troppo ancora lontana dal­
le possibilità dell'utente 
medio italiano — non resta 
molto da segnalare. In una 
situazione tecnica che sem­
bra segnare qualche punto 
a favore della trazione an­
teriore, può essere interes­
sante notare la controindi­
cazione che giunge dalla 
Cecoslovacchia: la e Skoda 
1000 » è una solida utilita­
ria con motore e trazione 
posteriore. Le sue caratte­
ristiche sono troppo note 
per ripeterle ancora . una 
volta: si tratta di una vet­
tura moderna e robusta, 
chiaramente fatta per du­
rare molto anche nelle con­
dizioni d'uso più dure. In 
realtà, la sua concezione 
tecnica contraddice solo 
parzialmente V avanzare 
della trazione anteriore: la 
Skoda è nata infatti in un 
paese nel quale le esigenze 
di compattezza e di mini­
mo ingombro non sono 
drammatiche come da noi 
e non condizionano ancora 
il lavoro del progettisti. 
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